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Fabio Ciardi, O.M.I., Il “Vangelo della vocazione”: la “chiamata” di Andrea e Pietro (Gv 1,35-42), paradigma della pastorale vocazionale

L’articolo si apre con una agile lettura esegetica della pericope giovannea (Gv 1, 35-42), per poi proseguire con la lettura “vocazionale” di questo testo da parte di Benedetto XVI, in una delle catechesi del mercoledì e di Giovanni Paolo II, nel Messaggio per la XII Giornata Mondiale della Gioventù, e nell’Esportazione apostolica Pastores dabo vobis. Nella terza parte vengono raccolti gli elementi fondamentali tipici di ogni vocazione: il valore della mediazione, della testimonianza e della mistagogia nel cammino vocazionale; il rapporto tra la ricerca da parte dell’uomo e il primato della ricerca da parte di Dio; l’approdo alla sequela perseverante e alla missione. 

Am Anfang des Artikels steht eine kurze und klare exegetische Auslegung der Perikope Joh 1,35-42. Es folgt die berufungsbezogene Auslegung dieses Textes von seiten Benedikts XVI. in einer der Mittwochskatechesen und von seiten Johannes Pauls II. in der Botschaft für den XII. Weltjugendtag und im Apostolischen Schreiben Pastores dabo vobis. Im dritten Teil werden die grundlegenden Elemente zusammengetragen, die für jede Berufung bezeichnend sind: der Wert der Mittlerschaft, des Zeugnisses und der Mystagogie auf dem Berufungsweg, die Beziehung zwischen der Suche seitens des Menschen und der vorrangigen Suche seitens Gottes, das Eintreten in die dauerhafte Nachfolge und in die Sendung.

Sommario

Il “Vangelo della vocazione”: la “chiamata” di Andrea e Pietro (Gv 1,35-42), paradigma della pastorale vocazionale.

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)» e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)» (Dal Vangelo secondo Giovanni, 1, 35- 42).

Non possiamo commentare un passo della Sacra Scrittura senza prima leggere direttamente la Parola di Dio. La nostra parola non sovrasti mai la sua Parola! E non diamo neppure per scontato la conoscenza di un passo del Vangelo; ogni nuova lettura, se ascoltata con un cuore puro e sotto la guida dello Spirito, si apre a sempre nuove comprensioni.

La nostra attenzione, leggendo questa pericope giovannea, si porta sulla duplice chiamata dei due fratelli: Andrea e Simone. Dopo una nota esegetica (1), lasceremo la parola ai papi Benedetto XVI e Giovanni Paolo II (2), per raccogliere infine alcuni spunti per una pastorale vocazionale (3).

1. Una lettura del testo

I due racconti del primo capitolo del vangelo di Giovanni, v. 35-39 e 40-42, presentano un dittico dall’andamento parallelo. Ambedue si articolano in tre momenti: l’annuncio dell’identità di Gesù, la ricerca di Lui, l’incontro con Lui. 

1.1. La vocazione di Andrea

La vocazione dei primi due discepoli - l'uno innomi​nato, l'altro è indicato più avanti come «Andrea fratello di Simon Pietro»
 - presenta a sua volta due quadri, il primo con Giovanni il Battista e due dei suoi discepoli, il secondo con Gesù e i due discepoli di Giovanni.

Nel primo quadro il Battista appare come una figura rivelatrice: fissa lo sguardo su Gesù che passa, lo riconosce nella sua vera identità e lo indica ai suoi discepoli come l’agnello di Dio. Il suo non è uno sguardo superficiale: fissando lo sguardo. La sua conoscenza di Gesù appare come il frutto dell’attesa e della ricerca di tutta una vita e insieme del dono di Dio: «Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo» (Gv 1, 33). Ora egli sa chi è Gesù di Nazareth: la sua proclamazione cristologia, «Ecco l'agnello di Dio», ha un chiaro riferimento pasquale (Es 12) e insieme messianico (Is 53,7), fin forse a identificarlo, grazie all'iden​tità fonetica dei vocaboli aramaici che indicano «agnel​lo» e «servo», con il Servo di YHWH del quarto carme di Isaia (c. 53). 

Si può notare, nel fissare lo sguardo, l’“inclusione” antitetica delle due pericopi: Giovanni fissando lo sguardo su Gesù che passava; Gesù, fissando lo sguardo su Simone. Il primo sguardo traduce la ricerca di Dio da parte dell’uomo, il secondo sguardo la ricerca dell’uomo da parte di Dio.

La testimonianza del Battista è udita dai discepoli: i due discepoli lo udirono parlare così. «Nessuno – commenta Fausti – giunge alla Parola se non mediante l’ascolto di una voce che la testimonia. Ma la stessa Parola rimane inerte se non c’è un orecchio che ne ascolti la voce. L’udito è per la parola ciò che la terra e il grembo sono per il seme: lo accoglie e lo lascia germinare in sé»
.

Nel secondo quadro sono ancora presenti i due discepoli, ma non attorniano più Giovanni. Ormai hanno trovato un altro polo d’attrazione, il Maestro, dietro al quale iniziano un cammino di sequela: seguirono Gesù
.

Fino ad allora silenziosi, i discepoli sono provocati da una domanda del Maestro - Che cercate? -, capace di guidarli verso una coscienza sempre più esplicita della motivazione che li ha messi sulle sue tracce: «Rabbì, dove abiti?»
. 

Dietro l’invito del Maestro - Venite e vedrete - la scoperta della sua identità, già iniziato con l’indicazione di Giovanni, comincia a diventare un'espe​rienza concreta in un crescendo progressivo affidato a tre verbi: andarono, videro, si fermarono. 

Le coppie verbali fondamentali del racconto - cerca​re-trovare e seguire-fermarsi - vogliono tracciare una specie di itinerario alla ricerca della propria vocazione e a un approdo certo. La sequela (andarono, un verbo che indica adesione a Cristo, percorrendo il suo stesso cammino) porta ad accertarsi di persona: videro, un verbo carico di significato in Giovanni: è l’illuminazione. Si tratta di un’autentica esperienza, secondo il significato di del verbo latino ex-pèrior, che letteralmente significa passare attraverso, penetrare: accertarsi viaggiando, recandosi sul posto. Che non si tratti di un’esperienza superficiale è attestato dal terzo verbo: si fermarono, a indicare l’instaurarsi di una relazione stabile, una comunanza di vita e di destino, una profonda comunione
. 

La progressione dell’esperienza è indicata anche dalla progressione dei titoli cristologici che si succedono lungo la pericope: Agnello di Dio, Rabbì-maestro, Messia-Cristo (v. 41), fino alla proclamazione di Figlio di Dio, re d'Israele da parte di Natanaele (v. 49), nel terzo episodio di vocazione, strettamente legato a i due che stiamo esaminando.

L’indicazione precisa di un luogo - «videro dove abitava» - e di un tempo - «l’ora decima» -, attesta infine che l’esperienza è inserita nella concretezza della vita quotidiana.

1.2. La vocazione di Simone 

Anche la vocazione di Simone, al pari di quella di Andrea e dell’altro discepolo, presenta due quadri, il primo con Andrea e il fratello, il secondo con Gesù e i due fratelli. Come nell’episodio precedente il racconto è scandito da tre momenti: l’annuncio dell’identità di Gesù, la ricerca di Lui, l’incontro con Lui

Giovanni Battista è uscito di scena. Il suo posto è preso da Andrea che, al pari di Giovanni, è la figura rivelatrice, testimone, mediatore di vocazione. Giovanni aveva fissato lo sguardo su Gesù che passava, Andrea è andato, ha visto dove abitava il Maestro e la sua conoscenza è frutto di una esperienza: l’aver dimorato con lui. Come in Giovanni la conoscenza s’è fatta testimonianza e annuncio - Ecco l'agnello di Dio - così in Andrea: «Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)». 

A questo punto emerge un elemento di novità. Mentre Giovanni indica l’Agnello, ma non lo segue - «Egli deve crescere e io invece diminuire», dirà in seguito (Gv 3, 30) -, Andrea non si limita a rivelare e testimoniare, ma condivide la ricerca del fratello Simone: lo conduce da Gesù.
La mediazione di Andrea, come già prima quella del Battista, cede il passo al rapporto diretto con Gesù. Egli svela che la vocazione ha la radice nell'iniziativa divina, esaltata attraverso due simboli. Il primo è quello dello sguardo di Gesù: nell'originale greco (v. 42) abbiamo il verbo emblépein. È noto che il IV vangelo usa con mol​ta finezza il lessico della visione, con un'accurata cali​bratura dei vari termini. Qui il senso è quello del «fissare intensamente» e in profondità, quasi per far emergere quello che da sempre è stato riposto da Dio nel futuro discepolo. 

Il secondo simbolo è quello del nome (v. 42b). Cambiare il nome, secondo la mentalità orientale e biblica, indica il cambiamento della persona stessa e del suo destino. Simone non è più un qualsiasi membro del clan, dal nome ereditato per ragioni probabilmente familiari. È «Cefa-Pietro», la fondazione visibile della chiesa del Si​gnore glorioso. La vocazione mette in luce la missione che Dio da sempre ha pensato per quella persona. Il pastore «conosce le sue pecore e le chiama ed esse lo seguono» (Gv 10,3-4).

2. Lettura “vocazione” della pericope evangelica: 
Benedetto XVI e Giovanni Paolo II

Prima di proseguire nella lettura “vocazionale” della pericope, ci soffermiamo sull’impiego che di essa ne hanno fatto i papi Benedetto XVI e Giovanni Paolo II. 

2.1. Andrea, il Protoclito

Nella serie di catechesi proposte durante le udienze del mercoledì sul tema dei primi testimoni del Vangelo, Benedetto XVI ha tracciato il profilo dell’apostolo Andrea, narrando in particolare la sua vocazione
. L’esposizione essenziale offerta dal Papa ci consente di leggere integralmente la narrazione.

In un primo momento, Andrea era discepolo di Giovanni Battista; e questo ci mostra che era un uomo che cercava, che condivideva la speranza d’Israele, che voleva conoscere più da vicino la parola del Signore, la realtà del Signore presente. Era veramente un uomo di fede e di speranza; e da Giovanni Battista un giorno sentì proclamare Gesù come “l’agnello di Dio” (Gv 1,36); egli allora si mosse e, insieme a un altro discepolo innominato, seguì Gesù, Colui che era chiamato da Giovanni “agnello di Dio”. L’evangelista riferisce: essi “videro dove dimorava e quel giorno dimorarono presso di lui” (Gv 1,37-39). Andrea quindi godette di preziosi momenti d’intimità con Gesù. Il racconto prosegue con un’annotazione significativa: “Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia, che significa il Cristo», e lo condusse a Gesù” (Gv 1,40-43), dimostrando subito un non comune spirito apostolico. Andrea, dunque, fu il primo degli Apostoli ad essere chiamato a seguire Gesù. Proprio su questa base la liturgia della Chiesa Bizantina lo onora con l'appellativo di Protóklitos, che significa appunto “primo chiamato”.

Il brano evidenzia due aspetti fondamentali di ogni cammino vocazionale: il punto di partenza, dato dal desiderio, dalla speranza, e quindi della ricerca attiva, dal bisogno di verità; il desiderio della condivisione dell’approdo della ricerca, che in Andrea si maniesta come un “non comune spirito apostolico”.

2.2. La vocazione di Andrea nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Gioventù

A Giovanni Paolo II dobbiamo un commento esplicitamente vocazionale della pericope. È il Messaggio indirizzato ai giovani e alle giovani del mondo in occasione della XII Giornata Mondiale della Gioventù, tenutasi a Parigi, che aveva come tema proprio il nostro testo: «Maestro, dove abiti? Venite e vedrete»
. 

Nel messaggio il papa invitava i giovani, in preparazione al Grande Giubileo dell'Anno 2000, «a fissare lo sguardo su Gesù, Maestro e Signore della nostra vita, mediante le parole registrate nel Vangelo di Giovanni: “Maestro, dove abiti? Venite e vedrete”».

La lettura del testo da parte del Pontefice mette innanzitutto in luce il primato dell’iniziativa di Dio, anche quando questa sembra preceduta dalla ricerca da parte dell’uomo. «E' Gesù che prende l'iniziativa. Quando si ha a che fare con Lui, la domanda viene sempre capovolta: da interroganti si diventa interrogati, da “cercatori” ci si scopre “cercati”; è Lui, infatti, che da sempre ci ama per primo (Cfr. 1Gv 4,10)». 

Viene quindi ricordato che si tratta di un incontro con una persona, la Persona stessa di Cristo: «Questa è la fondamentale dimensione dell'incontro: non si ha a che fare con qualcosa, ma con Qualcuno, con “il Vivente”. I cristiani non sono i discepoli di un sistema filosofico: sono gli uomini e le donne che hanno fatto, nella fede, l'esperienza dell'incontro con Cristo».

Di qui l’invito accorato di Giovanni Paolo II: «Carissimi giovani, come i primi discepoli, seguite Gesù! Non abbiate paura di avvicinarvi a Lui, di varcare la soglia della sua casa, di parlare con Lui faccia a faccia, come ci s'intrattiene con un amico». 

La proposta del papa si fa concreta come concreto fu l’incontro tra Gesù e Andrea. Per questo egli indica i diversi luoghi, le modalità, le possibilità dell’incontro. Inizia con la preghiera, i sacramenti, il servizio verso gli altri: «Conversate con Gesù nella preghiera e nell'ascolto della parola; gustate la gioia della riconciliazione nel sacramento della Penitenza; ricevete il Corpo e il Sangue di Cristo nell'Eucaristia; accoglieteLo e serviteLo nei fratelli. (…) Incontrerete Gesù là dove gli uomini soffrono e sperano: nei piccoli villaggi disseminati lungo i continenti, apparentemente ai margini della storia (…), nelle immense metropoli dove milioni di esseri umani vivono spesso come estranei. (…) Gesù abita accanto a voi, nei fratelli con cui condividete l'esistenza quotidiana. Il suo volto è quello dei più poveri, degli emarginati (…). La casa di Gesù è dovunque un uomo soffre per i suoi diritti negati, le sue speranze tradite, le sue angosce ignorate».

I luoghi d’incontro con il Signore si dilatano ulteriormente verso «quanti lo invocano senza averlo conosciuto». Egli, continua il papa. Abita «tra quanti, avendo iniziato a conoscerLo, senza loro colpa Lo hanno smarrito; tra quanti lo cercano con cuore sincero, pur appartenendo a situazioni culturali e religiose differenti. (…) Gesù abita tra gli uomini e le donne «insigniti del nome cristiano» (Cfr. Lumen gentium, 15). Tutti lo possono incontrare nelle Scritture, nella preghiera e nel servizio al prossimo. (…) Gesù abita particolarmente nelle vostre parrocchie, nelle comunità in cui vivete, nelle associazioni e nei movimenti ecclesiali di cui fate parte, come pure in tante forme contemporanee di aggregazione e di apostolato al servizio della nuova evangelizzazione». 

Il papa assieme ai luoghi dell’incontro indica anche quelli del discernimento. Primo la lectio divina fatta insieme nei gruppi  giovanili. Nella Scrittura si scoprono infatti «i segreti del Cuore di Dio» e si traggono frutti «per il discernimento delle situazioni e la trasformazione della realtà». Quindi l'Eucaristia, «nella quale si realizza in maniera somma la sua presenza reale e la sua contemporaneità con la storia dell'umanità». 

Infine Giovanni Paolo II sottolinea la dimensione apostolica della vocazione e invia i giovani, invitandoli a diventare «artefici di dialogo e di collaborazione (…), ambasciatori di quel Messia che avete trovato e conosciuto (…), testimoni credibili del Vangelo di Cristo, che fa nuove tutte le cose». 

Tale testimonianza (vi si può intravedere anche una chiave per suscitare in altri la vocazione), secondo il papa, trova la via privilegiata nell’unità, nella reale riconciliazione: «Più vi stringerete a Gesù, più diventerete capaci di essere vicini gli uni agli altri; e nella misura in cui compirete gesti concreti di riconciliazione, entrerete nell'intimità del suo amore». La conclusione è limpida: «Da che cosa si riconoscerà che siete veri discepoli di Cristo? Dal fatto che “avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35) sull'esempio del suo amore: un amore gratuito, infinitamente paziente, che non si nega a nessuno (Cfr. 1Cor 13,4-7). Sarà la fedeltà al comandamento nuovo che certificherà la vostra coerenza rispetto all'annuncio che proclamate. (…) In questo mondo voi siete chiamati a vivere la fraternità, non come utopia ma come possibilità reale; in questa società siete chiamati a costruire, come veri missionari di Cristo, la civiltà dell'amore».

2.3. La vocazione di Andrea nell’Esortazione apostolica “Pastores dabo vobis”

Un ulteriore punto di riferimento per una lettura vocazionale della pericope giovannea è offerto da Giovanni Paolo II nell’Esortazione apostolica Pastores dabo vobis. In essa il papa compie una profonda analisi di Gv 1,35-42. 

Inizia con i due verbi – cercare, trovare – che sotto​lineano «un insistente e appassionato desiderio di decifrare la propria storia e la propria esi​stenza quotidiana come risposta all'iniziativa divina». 

La ricerca dell'uomo appare spesso indeterminata, incerta, inquieta, «ma alla fine l'incontro con Gesù mette in luce quelle fondamentali tensioni verso il senso ultimo che hanno a che fare con il mistero di Dio». Tale incontro appare come «il luogo dell'accoglienza del mistero di Dio e insieme la decifrazione della vicenda degli uomini, con la loro sto​ria, con la comprensione che essi hanno di sé nel mon​do». 

L’Esortazione apostolica prosegue con il tema della mediazione«: Colui che è stato chiamato diventa a sua volta stru​mento di vocazione di altri». La vocazione non è una scoperta appartata, «operata nell'isolamento della propria esistenza, ma si avvale della testimonianza altrui, della cura che l'altro si prende del fratello». 

Siamo nel contesto della dimensione testimoniale della fede, intesa non come salvezza individuale o anche solo personale, ma capace di farsi carico della fede altrui e perciò anche della vocazione dell'altro. «Se la fede è attesta​zione di un incontro, di un “essere andati a vedere, ad abitare”, non può non trasformarsi in dinamica media​trice. (…) Tutti noi si è venuti alla fede-vocazione nel vis​suto di una comunità, nel rapporto personale che attesta, nella storia di una relazione pedagogica, nell'incontro con una figura decisiva di educatore, nel mo​dello di una fraterna testimonianza».

L’Esortazione passa quindi ad un terzo aspetto della vocazione, riscontrabile nel nome nuovo dato a Simone: «Se​guire il Signore è fermarsi presso di lui, ma così la no​stra libertà, come libertà credente, ritrova il suo nome autentico (“Ti chiamerai Cefa”, v. 42), che è nome del servizio, nome della missione». 

Questa dimensione della vocazione induce ad una pastorale di grande respiro, ossia al «supe​ramento di ogni genericismo nell'accompagnamento delle vocazioni personali» e, nello stesso tempo, ad evitare «il sequestro del discorso vocazionale sul versante delle vocazioni di speciale consacrazione. Solo l'immer​sione del discorso della vocazione nel cammino di edu​cazione alla fede consente di togliere dall'isolamento la ricerca delle vocazioni specifiche, rispetto al tessuto ecclesiale; o, inversamente, di condannare la comune vocazione cristiana ad un cristianesimo di seconda classe». Portare a trovare il proprio posto, la propria ministerialità nella Chiesa è l’approdo di ogni pastorale vocazionale.

3. Elementi di sintesi per una pastorale vocazionale
Da quando fin qui esposto appare chiaro che nel brano evangelico preso in considerazione sono racchiusi elementi fondamentali tipici di ogni vocazione La lettura essenziale proposta ci consente di riprenderne alcuni in maniera più esplicita e insieme sintetica.

3.1. La mediazione nel cammino vocazionale

Giovanni Battista è mediatore tra i suoi discepoli e l’agnello di Dio; Andrea tra Simone e il Messia. 

In questo dato evangelico possiamo non riconoscere un segna​le e un invito a prendere in seria considerazione la figura dell'accompagnatore vocazionale, al quale si domanda au​torevolezza per condotta di vita e preparazione per lo svolgimento della missione di discernimento e accompagnamento delle vocazioni.

Questo non sminuisce il compito dell’intera comunità cristiana, chiamata a favorire l’humus adatto per lo sbocciare e lo svilupparsi di tutte le vocazioni. Ogni cristiano può diventare strumento capace di far scoprire la presenza del Signore. Se la figura di Giovanni Battista può essere assimilata a quella di un mistagogo ormai sperimentato, a cui la figura dell’animatore e accompagnatore vocazionale può ispirarsi, quella di Andrea si identifica con quella di un amico, un fratello, una persona che è essa stessa in ricerca: la figura di ogni cristiano non necessariamente “specializzato” nel campo vocazionale, ma che può tuttavia mettersi accanto ad un’altra persona per andare insieme verso Cristo.

La vocazione al sacerdozio può essere suscitata dall’attenzione che il sacerdote pone nel seguire i giovani e da lui coltivata con le iniziative più appropriate. Ma anche una catechista, un operatore nella pastorale della carità, un qualsiasi fedele che vive con intensità e dedizione il mistero eucaristico e il cammino di preghiera e di fede nel comune impegno familiare e sociale può additare il Signore e far germogliare la chiamata da lui deposta nel cuore di un giovane. Gli stessi giovani possono aiutarsi tra di loro a cercare Cristo comunicandosi le esperienze, così come i di sederi, le attese…

Per questo occorre ricordare che luogo normale in cui si manifestano le vocazioni è la comunità cristiana che vive nella fe​de e testimonia con coraggio l'identità del Signore. La pastorale vocazionale della chiesa postula, in prima istanza, l'edificazione di una comunità che vive l'obbedienza al vangelo e perciò capace di ren​dere testimonianza all'agnello di Dio. Le vocazioni alla vita di fede nascono dalla testimonianza della fede.

3.2. La mediazione come testimonianza e mistagogia

Se ne deduce che la mediazione, per sua natura, si configura come testimonianza. Tale appare nella duplice esperienza evangelica: il Battista rende “testimonianza” a qualcuno che gli altri “non conoscono”, e che invece lui mostra di conoscere (cf. Gv 1, 26); Andrea testimonia di “aver trovato”. Gesù stesso coinvolge i suoi in un’esperienza: «non affida a quelli che lo seguono un libro contenente dottrine e precetti da studiare e da osservare, ma li chiama a un rapporto personale di comunione con lui». Essi «non possono rimanere a una distanza non impegnativa e in un semplice atteggiamento di spettatori, ma devono impegnarsi, andare con lui e porsi sulla sua strada. La conoscenza di Gesù non si può avere a distanza, bensì solo nella comunione con lui. Così Gesù annuncia a quelli che vanno con lui: Vedrete (cfr 1,50.51). La loro comunione con lui non sarà senza frutto: dal cercare essi passeranno al vedere. Quanto più si avvicineranno a lui, tanto più lo conosceranno, comprendendo personalmente»
 (Stock).

«Che giornata felice dovettero trascorrere, che notte beata! – scrive sant’Agostino pensado all’esperienza di Andrea e del suo compagno – Chi ci può dire che cosa ascoltarono dal Signore? Mettiamoci anche noi a costruire nel nostro cuore una casa dove il Signore possa venire, e ci ammaestri, e si trattenga a parlare con noi»
. Soltanto da questa esperienza può nascere la proposta. La vocazione non può essere descritta, presentata, proposta in maniera asettica. È condivisione di un’esperienza, e per questo annuncio.

L’inizio del Vangelo di Giovanni richiama l’inizio della sua prima lettera dove la proposta del Signore della Vita è formulata in termini di testimonianza: «Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato (…), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi» (1 Gv, 1, 1-3). La coniugazione del verbi al passato - abbiamo visto, udito, guardato, toccato - sta ad indicare che il mistero di Gesù è una realtà storica ben definita, con la quale si è entrati in intimo contatto e che è diventata oggetto di esperienza personale. Non si tratta tuttavia di una realtà fissa nel passato, come di un evento storico chiuso in se stesso. E' una realtà che permane viva. Ecco perché i verbi in 1.3 sono al presente: testimoniamo, annunciamo. L'evento Cristo è presente come realtà vivente e attiva nell'oggi, al punto da poterne essere i testimoni e gli annunciatori.

L’esperienza quando è autentica e comunicata, si fa mistagogia, rende realmente partecipe della propria esperienza e introduce nella realtà ricevuta e “sperimentata” personalmente. «Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi – leggiamo nella testimonianza della comunità giovannea –, perché anche voi siate in comunione con noi» (1 Gv 1, 5). Il Battista non soltanto testimonia ciò che “sa”, che Gesù è l’agnello di Dio, ma avvia i discepoli verso l’Agnello di Dio, introducendoli in qualche modo nel mistero. Andrea Andrea non soltanto testimonia ciò che ha appena scoperto, il Messia, ma “conduce” Simon Pietro da Gesù.

Il chiamato è insieme un testimone e un mistagogo. Si comprende il compito tutto particolare che riveste il sacerdote nel suscitare la vocazione sacerdotale. Non basta che si ponga nell’atteggiamento del Battista o di Andrea. Gli si domanda di rivivere il mistero stesso di Gesù, così che anche egli possa dire in verità “vieni e vedi”. 

3.3. La testimonianza e il desiderio

La mediazione, la testimonianza e la mistagogia dovrebbero suscitare il desiderio della ricerca. I due discepoli, avendo ascoltato la testimonianza di Giovanni seguirono Gesù. Il Battista aveva innescato un anelito, li muove alla ricerca: Che cercate?. Anche il lasciarsi condurre di Simon Pietro denota in lui un’attesa che anima una brama segreta: «O Dio,  tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia, la mia carne ti desidera, come terra deserta, arida senz’acqua» (Salmo 63, 2). Come non ricordare in proposito il celebre inizio delle Confessioni di sant’Agostino: «Ci hai fatti per te, Signore, ed il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te».

Che cosa cercate? R. Bultmann ha osservato che questa è la prima parola di Gesù nel vangelo di Giovanni: una parola importante che pone la domanda centrale, la domanda che chiunque si mette al seguito di Gesù deve porsi.

Il desiderio è la molla della ricerca vocazionale, ma ha bisogno del discernimento: perché c’è seguire e seguire, c’è ricerca e ricerca; c’è anche la ricerca equivoca, come le folle che cercavano Gesù nel deserto per farlo re (cf. Gv 6). C’è anche l’illusione di chi pensa di cercare Cristo ma in realtà cerca se stesso.

Nell’orto Gesù chiederà ai nemici che vengono per catturarlo: Chi cercate? (cf. Gv 18,4.7); nel giardino di Pasqua chiederà alla Maddalena che vuole abbracciarlo: Chi cerchi? (cf. Gv 20,15). Ciò che si cerca alla fine è una persona
.

Maestro, dove dimori? È questa la risposta giusta alla domanda di Gesù. È la domanda con la quale il discepolo esprime l’autentica ricerca di Dio. Infatti Gesù è venuto a rivelare dove egli “dimora”, per portare gli uomini con sé (cf. Gv 14, 3; 17, 24): «Dove sarò io, là sarà pure il mio servo» (Gv 12, 26).

3.4. Il primato dell’iniziativa di Dio. 

Il desiderio, suscitato dalla testimonianza, sembra il primo passo verso la ricerca vocazionale e la sua realizzazione. Invece l’iniziativa rimane di Dio che, liberamente e mosso solo dall’amore, chiama alla comunione con lui.

Gesù si voltò e li vide. Non è l’accorgersi casuale di essere seguito, ma il compiersi di un’attesa che dura da tutta l’eternità. Sembrerebbe un’azione seguente l’iniziativa della ricerca da parte dei due e invece è preveniente, pur manifestandosi seconda nella sua attuazione storica. Non diverso l’incontro con Simon Pietro: Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni». Ancora una volta Gesù guarda, anzi fissa lo sguardo, e ancora una volta “ri-conosce” una persona da sempre conosciuta.

Più esplicitamente, nella prima lettera, Giovanni afferma (e sembra il commento più appropriato al suo incontro con Gesù, all’incontro di Andrea e Pietro): «In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi» (1 Gv 4, 10). È lui che per primo, come lo sposo del Cantico dei Cantici, viene incontro e chiama: «Alzati amica mia, mia bella, e vieni» (Ct 2, 10). L’iniziativa è sempre sua. È suo il primato d’amore. «Come possiamo amare, se prima non siamo stati amati?», si domandava sant’Agostino. Se «noi amiamo», ci ricorda ancora l’apostolo Giovanni, è «perché egli ci ha amato per primo» (1 Gv 4, 19). «Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre», gridava Geremia (20, 7) incapace di resistere alla forza travolgente dell’amore di Dio.

La vocazione è prima di tutto questa gratuità dell’amore: scoprire di essere amati e sentirsi chiamati a rispondere all’amore con l’amore.

Ogni pastorale vocazionale non può prescindere dalla convinzione che non siamo noi a “dare”, a “suscitare” la vocazione. La vocazione c’è già. Dio ha già iniziato un dialogo d’amore con ogni persona, da tutta l’eternità. Un desiderio sorge perché è già stato suscitato da Dio: è da lui che, per primo, è nato il desiderio dell’incontro. Se si avvia una sequela è perché egli ha mosso il primo passo in direzione della persona, per incontrarla.

Si è liberati non già dalla preoccupazione delle “vocazioni” e dalla fatica perché esse maturino, ma dal dubbio dell’inefficacia e dal timore del vuoto. Preoccupazione sì (“Pregate il padrone della messe”, “date voi da mangiare”…), fatica anche (“abbiamo faticato tutta la notte…”), ma insieme speranza certa (“sulla tua parola getterò la rete”). Il Signore è già arrivato, prima di noi. Dobbiamo soltanto curare, far crescere con premura e raccogliere ciò che lui ha seminato da tutta l’eternità.

Si è liberati anche dall’assillo della ricerca selezionata ed esclusiva di vocazioni per il proprio gruppo. Giovanni non chiama a sé, ma indica Gesù: che i suoi discepoli seguano lui e lui saprà dove condurli. Agostino commenta così tale atteggiamento: «Giovanni era talmente amico dello sposo che non cercava la propria gloria, ma rendeva testimonianza alla verità; cercò forse di trattenere presso di sé i suoi discepoli, impedendo loro di seguire il Signore? Egli stesso, anzi, indicò ai suoi discepoli colui che dovevano seguire»
.

La vocazione è una sola, uguale per tutti gli uomini e le donne: seguire Gesù nell’unica via dell’amore, per giungere con Lui nel seno del Padre e vivere la vita di Dio che è Amore, nell’unità della Trinità. Ogni pastorale vocazionale deve accompagnare le persone, prima di scegliere uno stato di vita e una particolare missione – è un prima non necessariamente cronologico – all’adesione incondizionatamente a Cristo Gesù, alla scelta di Dio, rimettendo nella sue mani, con totale disponibilità, il cuore e la vita. 

Battezzato nel sangue di Cristo ogni cristiano va aiutato a scoprire che gli appartiene ed è chiamato ad essere tutto ed esclusivamente suo. Solo quando comprende quanto è amato potrà giungere a dichiararsi tutto per lui. Dal fondo del cuore potrà allora domandare con sincerità: “Dove abiti? Ti seguirò dovunque tu andrai, dovunque tu vorrai, fai della mia vita quello che vuoi: è tua!”. Solo allora il Signore potrà rispondere: “Seguimi in questo modo, per questa via…”. È lui ad indicarmi il cammino da percorrere per seguirlo. L’unica vocazione si esprime in tante vocazioni, l’unica via in molte vie.

Il primo compito di ogni pastorale vocazionale è far scoprire che Dio è amore e quanto si è amati da Dio.

3.5. La sequela, la dimora perseverante e la missione

La vocazione si attualizza concretamente in una sequela. Nella pericope dei primi discepoli il verbo seguire si ripete con insistenza (v. 37.38.40.43). 

L’approdo di ogni pastorale vocazionale è la decisione di mettersi alla sequela di Gesù e di proseguire nel cammino verso una penetrazione sempre più piena del suo mistero, fino ad un'esperienza evangelica personalizzata e perseverante L’invito di Gesù, Venite e vedrete, e il conseguenze andare e vedere dove egli abita, il fermarsi presso di lui indicano che la vocazione si sviluppa attraverso itinerari di fede che consentano di raggiungere una dimestichezza con Gesù, una sintonia perfetta con il progetto di vita che la sua persona incarna e rivela. Attraverso il perseverante ascolto della parola di Dio, la partecipazione assidua al​la vita sacramentale, l’esercizio attivo e costante del servizio caritativo, la formazione ad un atteggiamento di accoglienza e di amore, la pratica ricorrente della direzione spiri​tuale, l’inserimento in gruppi di vita cristiana ed evangelica, è possibile condurre un'esperienza di vita che renda adulti nella fede.

Non basta una esperienza episodica. L’ora dell’incontro rimane decisiva e impressa indelebilmente nella memoria e nel cuore: l’ora decima. Ma quell’ora deve costituire l’inizio di un cammino di gradualità e di perseveranza, capace di integrare le dinamiche della persona, del desiderio e della libertà. La vocazione è un rapporto dinamico, costante, che abbraccia tutta la vita. È un dialogo. È un cammino che porta ad essere quello che fin dall’inizio si è chiamati ad essere. 

La pastorale vocazionale domanda quindi continuità nella proposta, nell’indicazione per un  cammino di interiorizzazione e di appropriazione. 

È così che la vocazione può giungere a diventare missione, a trasmettere la vita ricevuta. È il senso del “nome nuovo” dato da Gesù a Simone, il compimento del progetto di Dio ha sempre pensato ed attuato nella storia.

3.6. La missione meta vocazionale

Le parole rivolte da Gesù a Simone sono rivelatrici della meta vocazionale. «Tu sei Simone – gli dice dal primo incontro –, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)». Il nome è una missione. Un nome nuovo è una nuova missione. Quella di Simone sarà essere pietra su cui fondare la Chiesa. Ad ognuno l’incontro con Gesù permette di scoprire la propria identità, il proprio “nome nuovo”, la propria missione. 

Anche nel racconto di chiamata dei primi discepoli offerto dai Sinottici la chiamata ha subito uno sbocco concreto: «vi farò diventare pescatori di uomini» (Mc 1, 17). Già, nelle parole del Battista, appare come l’agnello di Dio, immolato per la salvezza del mondo. Andare a stare con lui vuol dire scoprire la sua identità di donazione. Seguirlo vuol dire diventare come lui persone per gli altri. Come Gesù non vive per se stesso così il discepolo non vive per se stesso: è chiamato per essere inviato. 

La pastorale vocazionale ha il compito di aiutare a scoprire il “nome nuovo” di ognuno e quindi la missione, nella quale si esprime l’identità più profonda, frutto della chiamata personale. Le vie del discernimento sono molteplici, ma poiché lo sbocco d’ogni cammino vocazionale sarà comunque il servizio - e quello del sacerdozio ministeriale è un servizio tutto particolare, che Gesù ha mostrato plasticamente nell’atto del lavare i piedi - la via più rapida e sicura è quella di aiutare a sviluppare atteggiamenti di dedizione e servizio concreti. Dio si manifesta a chi ama (cf Gv 14, 21). Chi vuole conoscere quello che Dio ha pensato per lui, deve interrogarsi, ma soprattutto deve donarsi concretamente a quanti gli stanno attorno, con generosità. E l’accompagnatore vocazionale con lui.

P. Fabio Ciardi, dei Missionari Oblati di Maria Immacolata, sacerdote dal 1975, ha svolto per 15 anni il ministero di formatore e responsabile degli studi degli studenti italiani del suo Istituto. Professore di Teologia della vita consacrata presso l'Istituto Claretianum (PUL). Consultore presso la Congregazione degli Istituti di vita consacrata e delle Società di vita apostolica. Tra le numerose pubblicazioni (tradotte in varie lingue);  I fondatori uomini dello Spirito. Per una teologia del carisma di fondatore, Città Nuova, Roma 1982; Koinonia. Itinerario storico-spirituale della comunità religiosa, Città Nuova, Roma 19963; Seguire Gesù. Risposta ad una chiamata, Città Nuova, Roma 20013; Volare si può. Reportage dal mondo delle giovani e dei giovani religiosi, Edizioni Messaggero, Padova 1998; Fuoco è la tua Parola. Come vivere il Vangelo, Città Nuova, Roma 20042; Luce è la tua Parola. Dialogo interreligioso e annuncio del Vangelo, Città Nuova, Roma 2005.

� Dei due discepoli soltanto Andrea è nominato. L’altro è forse “il discepolo che Gesù amava”, tradizionalmente indicato come Giovanni, figlio di Zebedeo. Secondo R.E. Brown ci «può essere qualche fondamento per l’identificazione del discepolo innominato di questo passo, con Giovanni». 


� S. Fausti, Una comunità legge il Vangelo di Giovanni, vol I, EDB-Ancora, Milano 20042, p. 38.


� Qui il verbo ha il senso letterale di seguire, mentre abitualmente nel vangelo di Giovanni indica l’adesione di fede: cf. 8,12, 12, 36, 10,48.


� In Giovanni il verbo menein (dimorare) ha un significato più ricco del semplice “abitare”. Esso significa: qual è la tua vita, il tuo modo di esistere, il mistero della tua persona? (Cf. G. Segalla, S. Giovanni, Fossano 1972, p. 165).


� Come non ricordare, al riguardo, l’impiego del verbo dimorare nel lessico giovanneo?


� 14 giugno 2006.


� 15 agosto 1996.


� K. Stock, Gesù il Figlio di Dio. II messaggio di Giovanni, Edizioni ADP, Roma 1993.


� Commento al Vangelo di san Giovanni, 7,9, Città Nuova, Roma 1968, p. 167.


� Il vangelo di Giovanni, traduzione e commento di B. Maggioni, in aavv, I vangeli, cittadella editrice, assisi 200410, p. 1362.


� Commento al Vangelo di san Giovanni, 7,8, cit., p. 165.





